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ESEGUITO IL SEQUESTRO IN TUTTA ITALIA 

La critica 
mondiale 

r 

unanime : 
«E' un 

film d'arte» 
« // sequestro dt Ultimo tan

go a Parigi... ripropone in ter
mini drammatici il problema 
della libertà d'espressione, che 
la nostra Costituzione garanti
sce agli artisti, ma che cen
sure ministeriali da un tato e 
interventi della magistratura 
dall'altro ostacolano con sem
pre maggiore frequenza. Che 
si tratti di un film d'arte, in
fatti, nessuno può più negare, 
dopo le recensioni di New 
York, Parigi, Milano e Roma. 
Ed è da sottolineare che fa
vorevoli al film sono stati an
che critici di parte democri
stiana ». Così scriveva ieri un 
quotidiano non sospettabile di 
tendenze eversive, Il Messag
gero. E sottolineava, lo stesso 
giornale, «il clima repressivo 
che da qualche tempo a que
sta parte sembra vigere nel 
nostro paese». Quello stesso 
clima, giusto ieri, veniva for
temente denunciato nella let
tera aperta che duecento au
tori cinematografici italiani 
hanno indirizzato al Presi
dente del Consiglio, e il cui 
testo integrale è stato pub
blicato daH'Unità. / cineasti 
italiani chiedevano, e chiedo
no, perciò, che «contestual
mente all'abolizione della cen
sura amministrativa, vengano 
eliminate tutte quelle assurde 
norme penali che abbiamo ere
ditato dal fascismo e grazie al
le quali chiunque operi nel 
settore dell'informazione può 
essere processato e condan
nato, solo perché dia prova 
di non onorare quanto altri 
onorano, di non stimare quan
to altri stimano, di non ac
cettare quanto altri accettano. 
chiunque in altre parole non 
sia culturalmente allineato 
con l'ideologia e la morale do
minante ». 

Il carattere persecutorio del
la vicenda vissuta, sino al se
questro, dal film di Bernardo 
Bertolucci si dimostra chiara
mente alla lettura delle criti
che che ad esso sono state de
dicate dai maggiori organi di 
stampa, dagli Stati Uniti (do
ve, come è noto, Ultimo tango 
a Parigi ha chiuso trionfalmen
te, l'ottobre scorso, il Festi
val di New York) alla Francia 
(dove l'anteprima dell'opera 
cinematografica ha avuto il 
patrocinio della Associazione 
francese della critica), all'Ita
lia. Pur nella varietà delle ar
gomentazioni, e con una di
versa graduatoria di consenso, 
la grande maggioranza di 
quanti ne hanno scritto è una
nime nel rilevare l'alto livel
lo artistico e culturale del 
film. Sull'autorevole New Yor-
ker, Pauline Kael ne ha par
lato come di una data nella 
storia del cinema. Identico 
concetto è espresso sul diffu
sissimo transalpino France 
soir, da un critico peraltro di 
gusto generalmente conserva
tore, che qualifica « un capola
voro » Ultimo tango, e afferma 
che, per il regista, a l'erotismo 
è un'arma, non un'esca». 
«Ammirevole da un capo al
l'altro » dice Le Nouvel Obser-
vateur. E L'Humanité giudica 
Bertolucci a il miglior cinea
sta italiano della sua genera
zione, un artista della stoffa 
dei più grandi, per l'espressio
ne tematica ed estetica della 
sua personalità ». 

In Italia i maggiori giornali 
hanno dato spazio e rilievo 
inusitati alla «prima» del
l'Ultimo tango a Parigi. La 
stessa provincialissima Stam
pa (il film, al momento del 
sequestro, non aveva ancora 
fatto la sua apparizione a To
rino) ne ha riferito con tem 
pestività e impegno da Mila
no. Dal Corriere al già citalo 
Messaggero, dal Giorno a Pae
se Sera, gli elogi alla nuova 
fatica cinematografica di Ber
tolucci sono larghi e caldi, 
nel quadro di una considera
tone ora ammirata ora, co
munque, rispettosa, per tutto 
il suo lavoro. Perfino l'ultra
reazionario Resto del Carlino 
«i premura di avvertire, per 
la penna del suo critico tito
lare, che «l'intento pornogra
fico è chiaramente escluso dal
l'animus della rappresentazio
ne ». E poiché è al magistrato 
bolognese che dovrebbe ora 
spettare (avendo avuto luogo 
nella zona di sua competenza, 
a Porretta Terme, la prima vi
sione pubblica del film in Ita 
Uà) dt decidere se confermare 
o non il sequestro disposto, 
su tutto il territorio naziona
le, dal sostituto procuratore 
romano, è sperabile che egli 
abbia letto almeno il quotidta 
no della sua alta 

Tolto dalla circolazione 
«Ultimo tango a Parigi» 

I y 

Il provvedimento preso con una contraddittoria motivazione dalIrVrocura 
di Roma dietro sollecitazione della Questura - La decisione spetta alla ma
gistratura di Bologna - Dichiarazioni del regista Bertolucci e del produttore 

Sensazione nel mondo del 
cinema e della cultura per il 
sequestro di Ultimo tango a 
Parigi di Bernardo Bertoluc
ci, effettuato l'altro Ieri a Ro
ma, e Ieri a Milano e a Bo
logna, dove il film era in pro
gramma da una settimana. 

L'ordine di sequestro è ve
nuto dal sostituto procuratore 
della Repubblica, dottor Ama
to, dopo che questi aveva ri
cevuto la segnalazione dall'Uf
ficio spettacoli della Questura 
di Roma. Negli ambienti di 
San Vitale si afferma che ci 
sarebbero stati anche altri 
«Inviti» ad intervenire con
tro il film di Bertolucci, sia 
da parte di funzionari di po
lizia, sia da parte dei soliti 
«padri di famiglia» che, na
turalmente, non potevano 
mancare all'appello dell'oscu
rantismo e del bigottismo. 

H magistrato romano, dopo 
aver visto il film, ne ha di
sposto il sequestro ravvisando, 

a suo parere, gli estremi del 
reato, previsto dal Codice pe
nale, di « pubblicazioni e spet
tacoli osceni». Il provvedi
mento è stato motivato da 
Amato con una serie di argo
mentazioni che lasciano quan
to mai perplessi. Infatti il do
cumento del magistrato co
mincia affermando che «nel 
film sembrano ravvisarsi si
tuazioni offensive del comune 
sentimento del pudore » e pro
segue, invece, sostenendo che, 
comunque, si tratta di un film 
dal quale traspare un serio 
impegno artistico dell'autore e 
che innegabilmente ha qualità 
per essere considerato opera 
d'arte. Tuttavia per cercare di 
uscire, In qualche modo, da 
questa evidente contraddizio
ne, Amato afferma che queste 
qualità riconosciute non sono 
sufficienti per fare applicare 
la seconda parte dell'art. 529 
del Codice penale che dichia
ra non punibili le opere d'ar-

Per il Cinquantenario dell'URSS 

Dean Reed a Mosca 
canta nelle fabbriche 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 22 

Dean Reed, il popolare can
tante americano che ha ri
scosso in questi giorni un 
trionfale successo nei teatri 
di Mosca, canta da ieri nelle 
fabbriche della capitale nel 
corso di una serie di spetta
coli dedicati al cinquantesi
mo anniversario della fonda 
zione dell'URSS e organizza
ti dalle case di cultura e dai 
club operai, che hanno deci 
so di devolvere gli incassi 
al fondo del Comitato sovie 
tico prò Vietnam 

E' lo stesso Dean Reed a 
parlarci deli' intensa attivi
tà di cantante e di rappre
sentante dell'aUra America. 
«Qui a Mosca — ci dice — 
sono ormai di casa. E* l'ot
tava volta che vengo e sem
pre ritrovo un gran nume 
ro di amici, di gente che sa 
bene cosa significa lottare per 
la pace, per la libertà e per 
il socialismo » Reed ricorda 
poi le numerose battaglie pa
cifiste che lo hanno visto prò 
tamonista in Cile, negli USA. 
in Italia e in ogn- parte del 
mondo dove si è recato per 
dare spettacoli cantando can 
zoni di protesta contro la 
politica d e l l ' imperialismo 
americano. 

Qui a Mosca la sua «condì 
zione» è diversa. Accolto 
trionfalmente, ha già dato 
due spettacoli alla TV, ha 
preso parte a un telefilm, ha 
parlato alla radio che ha tra
smesso in diretta un suo spet-
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tacolo dal Teatro Estradi. 
Nelle strade la gente Io ri
conosce e lo ferma per chie
dergli autografi e della sua 
popolarità sono costretti ad 
occuparsi anche i giornalisti 
americani. Il settimanale 
Newsweek riferendo delle ma
nifestazioni di entusiasmo lo 
ha definito il «Sinatra della 
Russia ». 

Dal successo attuale passia 
mo ai programmi futuri 
«Conclusa la tournée mosco
vita — dice Reed — andrò 
negli Stati Uniti per una se
rie di spettacoli e girerò un 
film documentario con Jane 
Fonda, che servirà come ma
teriale propagandistico per il 
lancio del Festival internazia 
naie della gioventù. Il 20 gen 
naio. forse, riuscirò a tornare 
in Argentina, da dove ero 
stato espulso anni fa. Passe
rò poi in Cile e in Uruguay 
E il 15 febbraio tornerò in 
Europa per partecipare a Ber
lino a un concerto in onore 
del Festival della gioventù. 
Nel corso della manifestazio
ne presenterò cosi ufficiai 
mente l'inno del Festival che 
ho già preparato, un mito 
di pace con strofe in inglese. 
francese, italiano, russo, tede 
sco e vietnamita» 

€Si era parlato — ricor
diamo a Dean Reed — di una 
tua partecipazione a un film 
sovietico sulla vita di John 
Reed. A che punto sono le 
trattative? » In un certo sen
so siamo ancora lontani dal
la realizzazione — ci risponde 
— perché manca la sceneg
giatura Ma l'idea è ancora 
valida e il regista dovrà es
sere Bondarciuk » 

: Un'ultima domanda. «Quan-
i do torni nell'URSS? » « For-
| se a luglio del prossimo an 
' no. se verrà organizzato a 
l Mosca 11 Festival internaz:o-
I naie della canzone politica» 

Oggi, intanto, mentre gior
nali e settimanali pubblica
no notizie della sua attività, 
anche una rivista che si oc
cupa di problemi di diritto 
pubblica un suo articolo da] 
titolo: «Come lavai la ban
diera americana ». Nello scrit
to Reed ricorda 1 fatti del 
I960 quando, trovandosi in 
Cile prima della presidenza 
di Allende. fu arrestato ed 
espulso da] paese perché • col-
pe\ole di essersi recato nella 
sede dell'ambasciata statuni
tense a lavare la bandiera 
USA macchiata del sangue di 
milioni di innocenti ». 

Carlo Benedetti 

te. Il magistrato afferma che. 
a suo parere, l'« oscenità » va 
al di là di una necessità ar
tistica. 

Si è dunque messo in moto 
il solito meccanismo che ha 
portato al sequestro di Ultimo 
tango a Parigi da parte di 
agenti di polizia nel tre cine
matografi romani dove era in 
programma il film. Contempo
raneamente l'ordine è stato 
trasmesso alle altre città dove 
si proiettava l'opera di Ber
tolucci. 

Poiché la «prima» ha a-
vuto luogo a Porretta Ter
me, 11 magistrato che do
vrà decidere è quello di Bo
logna. Anche qui, per la cro
naca, si era avuta una denun
cia contro 11 film; tanto che 
il dottor Latini, sostituto pro
curatore della Repubblica della 
città emiliana, proprio ieri 
mattina, aveva assistito ad 
una visione del film per espri
mere un giudizio in merito. 
Una nuova udienza avrà luo
go oggi a Bologna. 

Un particolare, che può con
tribuire a dare la misura del 
clima di strapotere in cui agi
sce la magistratura, è nel fatto 
che, sia 11 regista, sia il pro
duttore del film, hanno appre
so solo, e per caso, nella se
rata di giovedì che Ultimo 
tango a Parigi era stato se
questrato. 
' Bernardo Bertolucci ha 
dichiarato: « Ultimo tango a 
Parigi, nella sua grottesca 
"via crucis" è arrivato alla 
terza stazione. La prima era 
stata contrassegnata da un 
usurante scontro con succes
sive commissioni di censura 
amministrativa; seguivano le 
toppe fiorite in una notte sui 
manifesti a nascondere un ab
braccio amoroso tra i due 
protagonisti; ecco infine il 
sequestro della pellicola su 
tutto il territorio nazionale. 
A questo punto vorrei tenta
re di giudicare nel modo più 
impersonale le vicende del 
mio film: quello che è stato 
detto e scritto dai critici ci
nematografici italiani, 'tran-
cesi e americani, in occasione 
del Festival di New York e 
delle prime a Roma, Milano 
e Parigi, non è stato tenuto 
in nessun conto da chi pre
cipitosamente ha ordinato il 
sequestro di Ultimo tango. 
La domanda è: a quale mo
mento del cammino demo
cratico si trova un paese do
ve un sostituto procuratore 
della Repubblica fa un gran 
falò dei giudizi contenuti in 
tanta carta stampata, veicolo 
unico e insostituibile della 
cultura democratica? ». 

II produttore del film, Al
berto Grimaldi, dal canto suo, 
ha detto che « l'azione com 
piuta dal sostituto procura 
tore della Repubblica è ar
bitraria: 1) perché la Costi 
tuzione sancisce il diritto al
la libera circolazione del 
l'opera d'arte; 2) perché il 
Codice penale stabilisce che 
non può essere oscena -ina 
opera d'arte; 3) perchè la 
suprema Corte di cassazione 
ha costantemente affermato 
che l'opera d'arte per essere 
tale deve possedere requisiti 
artistici minimi mentre Ul 
timo tango è stato giudicato 
un'opera d'alto livello arti 
stico e niente affatto oscena » 

NELLA FOTO: una scena 
del film di Bertolucci 

A Genova 

la «troupe» 

del film 

su Luciano 
GENOVA. 22 

Dopo tre giorni di ripresa 
a Vicari in Sicilia, la troupe 
di A proposito di Lucky Lu
ciano, nuovo film di France 
sco Rosi, si è trasferita a Ge
nova, dove girerà per una set
timana in interni e nella zona 
del porto. 

Free jazz e 
ghironda a 
«Tra rivolta 

t 7 

e rivoluzione 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA, 22 
Si è concluso il secondo 

ciclo delle manifestazioni mu
sicali organizzate dalla Mo
stra «Tra rivolta e rivoluzio
ne», in collaborazione fra 
l'Ente bolognese manifesta
zioni artistiche e l'Ente au
tonomo Teatro Comunale. 

Mentre l primi tre spetta
coli hanno presentato una se
rie di complessi 'di musica 
popolare tradizionale, di cui 
venivano chiariti i metodi di 
Intervento culturale e poli
tico, gli ultimi quattro sono 
state, invece, testimonianza di 
un tipo di proposta diversa, 
legata alle forme di una cul
tura popolare urbana, che cer
ca di individuare il suo spa
zio entro 1 limiti cbncessl, da 
una parte dal consumismo 
discografico, dall'altra dalla 
musica d'avanguardia di tra
dizione colta 

Muoversi • entro questi li
miti non è certamente agevo 
le, ma questo spazio esiste 
ed è anche ricco di proposte 
stimolanti; due filoni in par
ticolare sono stati individua
ti e valorizzati dalla Mostra: 
quello del free jazz e quello 
delia ricchissima fioritura di 
gruppi spontanei, variamente 
collocabili, nati in Francia sul
l'onda del Maggio 1968. Per 
quanto riguarda il jazz era
no presenti due complessi mi
lanesi: quello di Giorgio Bu
ratti e quello del gruppo con
temporaneo; più esplosivo e 
contagioso 11 primo, forse più 
raffinato, ma anche più timi
do il secondo, entrambi tut
tavia tesi al proposito dichia
rato di utilizzare gli strumen
ti di comunicazione offerti 
dal jazz per innestarli sul 
tronco di una cultura euro
pea. 

- Più articolato era 11 discor
so proposto dai due gruppi 

francesi presenti nella rasse
gna. Il « Pop Comintern Plus » 
di Parigi violenta la corren
te mistificatoria della musi
ca pop, estraendone conse
guenze deliranti, non senza 
l'aiuto di testi cantati che si 
richiamano a una certa tra
dizione del decadentismo eu
ropeo, deformata in chiave po
litica. Il complesso di Improv
visazione elettronica a opus 
N », che si presentava in ac
coppiamento con il ghlrondi-
sta e cantore ginevrino René 
Zosso, ha presentato infine 
le proposte forse più elabora
te e più interessanti di tutta 
la rassegna. Il suono e il rit
mo arcaico della ghironda, 
amplificata anche con mezzi 
elettronici, si presentava co
me cerniera di collegamento 
fra il mondo tradizionale del
la disperazione contadina e 
una visione apocalittica ed 
eversiva della civiltà tecno
logica. 
' Nei dibattiti che seguivano 
ciascuna manifestazione, sono 
stati messi in luce i signifi
cati di queste proposte di ri
cerca, oltre che i limiti delle 
possibilità d'intervento poli
tico che ciascun gruppo offri
va Tutti gli spettacoli si sono 
svolti nel quadro del program 
ma di decentramento che è 
essenziale alla Mostra; la qua
le. anzi, ha aperto un discorso 
concreto con 1 quartieri e con 
i circoli della città, che non 
si esaurirà alla chiusura del
la manifestazione. 

Mario Baroni 

Incassi record 
a Tokio per 

« Tempi moderni » 
TOKYO. 22 ' 

• Tempi moderni si avvia a di 
ventare il più grande successo 
cinematografico nella storia 
del Giappone. 

Il film di Chaplin sta. in
fatti. registrando a Tokyo in 
cassi record, e si prevede che 
resterà molto a lungo in car 
tellone. 

le prime 
Cinema 

La Calandri a 
Con la Calandria, commedia 

cinquecentesca di Bernardo 
Dovizi cardinal Bibbiena, que
sto film di Pasquale Festa 
Campanile ha poco o nulla In 
comune, al di là dell'antico 
motivo del travestimento, di 
alcuni nomi, di qualche spun
to. Qui si narra dunque del 
giovane Lidio che, per scom
messa con un signore (già da 
lui cornificato), s'impegna a 
sedurre Fulvia, moglie inge
nua e fedele del vecchio bab-
bione Calandro. Lidio s'in
troduce in casa di Calandro, 
sotto panni femminili, fingen
do d'essere una maestra di 
buone maniere. Conquista Ful
via, ma ha il torto d'innamo
rarsene, e intanto lo sciocco 
Calandro, credendolo donna 
s'Invaghisce dell'ospite; don
de pasticciate conseguenze, fi
no alla crudele perdita, da par
te di Lidio, della propria vi
rilità (a un certo momento, il 
regista si deve essere ricor
dato delle sue Voci bianche). 

Inutile dire che della sola
re carnalità rinascimentale 
non è rimasta quasi traccia, 
in questo colorato centone ci
nematografico, composto sul
la misura, purtroppo, di Lan
dò Buzzanca, che camuffato 
da ragazza, tra l'altro non fa 
ridere: fa piuttosto senso- Al
l'inizio, c'è un vago tentativo 
per riprodurre, in qualche mo
do, il salace ma raffinato lin
guaggio della letteratura del 
tempo; poi, man mano e con 
rapidità, si scende a livelli 
sempre più bassi, sino alla 
parolaccia in quanto tale. 

Spiace veder coinvolti nella 
squallida operazione (a parte 
alcuni magnifici scorci archi
tettonici delle nostre città) at
tori di vaglia come Salvo Ran-
done (Calandro) e Mario 
Scaccia. Le bellezze di turno 
sono Agostina Belli e Barba
ra Bouchet. 

Più forte ragazzi! 
In un contesto western mol

to vicino ai giorni nostri, i 
due bonaccioni eroi della se
rie di Trinità si cimentano in 
una nuova avventura. Stavol
ta, la giungla del Mato Gros
so ha sostituito colli e prate
rie della Roma periferica, e la 
stralunata coppia si ritrova nel 
bel mezzo della selva, scam
pata ad un atterraggio a dir 
poco fortunoso. Come al so
lito, i due si vanno a cacciare 
in un mucchio di guai, ma, se 
non altro, lo fanno sempre 
perorando la giusta causa del
l'oppresso: in uno scenario 
che ricorda l'epopea pionieri
stica del Far West, la «corsa 
al diamante » è di gran moda 

e molti poveri illuusi cedono al 
miraggio, lasciandosi cosi 
sfruttare da un bieco latifon
dista senza scrupoli. Ma 1 no
stri sapranno far piazza pulita 
d'ogni forma di abuso. 

Paesaggi strabilianti, risse 
paradossali e anche una timi
da lacrimuccia sono gli ingre
dienti di questo... Più forte 
ragazzi! Se il modulo è quello 
consueto, ci fa piacere tro
vare per la prima volta un 
briciolo di materiale pensante. 
Il film di Giuseppe Colizzi si 
lascia preferire di gran lun
ga agli affini predecessori e 
gli stessi Terence Hill e Bud 
Spencer sembrano aver acqui
sito un'espressività un po' più 
elastica. Ad ogni modo, svet
ta su tutti lo straordinario Cy-
ril Cusack. In un'efficacissima 
caratterizzazione. Colore su 
largo schermo. 

Oggi sposi: 
sentite 

condoglianze 
Il titolo originale di questo 

film a colori di Melville Sha-
velson (scritto da Shavelson 
e Danny Arnold, e quest'ulti
mo ne è anche il produtto 
re) suona The war between 
men and women, cioè La 
guerra tra uomini e donne, 
una «guerra» che il prota

gonista, un noto vignettista 
americano, ha dichiarato da 
tempo al gentil sesso, tutta
via raffigurato nei suoi dise
gni come un essere goffo e 
asessuato. Peter Wilson (in
terpretato egregiamente da 
Jack Lemmon) è sul punto 
di perdere completamente la 
vista, e questa sua condizio
ne di escluso, di pesce fuor 
d'acqua, favorisce il < taglio 
diaristlco di un film che è. 
appunto, « raccontato » in pri
ma persona. Wilson odia il 
? tenere umano e gli incontri 
etterari. e ama la solitudi

ne perché, tra l'altro, gli of
fre la possibilità di scrivere 
e disegnare libri antifamilia
ri in un'America che è la 
patria del matriarcato. 

Scandita dalle fasi più acu
te del glaucoma, Shavelson 
ci narra con garbo e misura 

• l'« avventura » sentimentale 
con una divorziata (Barbara 
Harris) di un uomo che non 
crede più all'amore e alla 
fratellanza umana quando la 
violenza inquina ogni angolo 
della Terra. Abbastanza riu
scita, ed esteticamente con
vincente, è la contaminazione 
linguistica che Wilson realiz
za tra la realtà dell'azione 
e la surrealtà della vignet
ta, che irrompe, animandosi. 
nella vita del protagonista 
con il candore e l'arguzia 
della sua istanza narrativa. 
Peccato che 11 film si areni 
sulle secche del semplicismo 
e del sentimentalismo. 

Afyon oppio 
' Per 11 cinema è tempo di 

mafia Mai visti tanti padrini 
e figliocci, tanta droga e tan
ti agenti del Narcotic Bureau 
e degli altri Servizi anti-dro-
ga « lanciati, con coraggio e 
determinazione, in una lotta 
senza quartiere, contro gli or
ganizzati e spietati sentieri 
della droga e del vizio »: ci
tiamo integralmente • dalla 
pubblicità. In questa frene
sia consumistica - e mafiosa 
non poteva mancare 11 •- pro
dotto nostrano e - colorato. 
di Ferdinando Baldi, Afyon 
oppio, interpretato da quell'ot
timo attore che era Ben Gaz-
zara (oggi, purtroppo, caduto 
in disgrazia). Afyon oppio è la 
cronaca di una missione spe
cialissima: un agente segfeto 
americano (mister Giuseppe 
Coppola, come si fa chiama
re) nei panni di un traffican
te d'oppio, dovrà condurre la 
Squadra Narcotici sulla pista 
mafiosa dell'eroina. 

Ferdinando Baldi lancia 
quindi con coraggio e deter
minazione il suo « eroe » in 
Turchia, all'acquisto di pani 
di oppio, per poi spedirlo a 
Palermo da Don Calogero il 
quale possiede un attrezzatisi 
Simo laboratorio per estrar
re dall'oppio la morfina e 
dalla morfina eroina pura al 
99 per cento. Dopo un con
trattempo con alcuni concor
renti francesi. Coppola se ne 
ritorna a New York, dove la 
mafia locale lo attende per 
fargli la pelle. Sarà salvato 
in tempo dalla polizia il no
stro «eroe» — uno -degli 
ispettori più spietati — che 
tuttavia, cadrà sotto il piom
bo mafioso. 

vice 

Musica pop 

; j Premiata < \ 
Forneria Marconi 

Sorprendente partecipazione 
di pubblico, (quasi diecimila 
giovani) l'altra sera al Pala
sport, per il concerto gratui
to offerto dalla Premiata For
neria Marconi, reduce dalla 
sua prima tournée nel Meri
dione. L'appuntamento roma
no, fissato all'ultimo momen
to, ha dato modo al gruppo di 
far ascoltare dal vivo, per la 
prima volta, 1 brani che fan
no parte del più recente long-
playng Per un attimo. Coa
diuvato da una sezione rit
mica quanto mal poderosa, il 
polistrumentista Mauro Paga
ni ha confermato appieno le 
sue straordinarie capacità, 
scavando a fondo nei moduli 

d'improvvisazione congeniali 
al sound del complesso. Com
posizioni vecchie e nuove ben 
si amalgamano in uno schema 
Interpretativo finalmente ac
quisito: fino a poco tempo fa 
infatti, la nostra migliore for
mazione pop attraversava un 
infelice processo di identifi
cazione con le sofisticate ten
denze musicali anglosassoni. 
Ora, invece, sembra aver im
boccato la via di un'autono
ma maturità espressiva, pro
prio quando si appresta a 
calcare gli stages londinesi 
accanto al nomi più presti
giosi del rock britannico. La 
Premiata Forneria Marconi 
ha sempre saputo esprimersi 
ad un livello professionale più 
che dignitoso, sebbene rical
casse fin troppo nitide orme: 
adesso, svincolatasi da ogni 
clichet, può guardare in al
to... 

d. g. 
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Domani mattina 
«Reggio Calabria» 

all'Universal 
Domani mattina, alle 10. al 

Cinema Universal, via Bari 18 
(piazzale delle Province), sa
rà proiettato il documentario 
Reggio Calabria del collettivo 
Armenia Balducci, Paolo D'Ot
tavi, Antonio D'Onofrio, An
na Maria Tato, Gian Maria 
Volontè. 

Il documentario, partendo 
dalla conferenza sindacale sul 
Mezzogiorno e attraverso una 
serie di interviste, cerca di 
cogliere i motivi che hanno 
provocato i moti di Reggio e 
il voto fascista. Alla proiezio
ne seguirà un dibattito cui 
parteciperanno Salvatore Le-
ner. segretario provinciale 
dell'ARCI, Carlo Bensi, della 
segreteria della Camera del 
Lavoro e Gian Maria Volontè. 

La manifestazione è orga
nizzata dall'ARCI. 
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Non è un Almanacco 
come gli altri 
è l'Almanacco 
dei comunisti italiani 
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controcanale 
STASERA CARPONI — Da

te le premesse e l'attuale 
quadro televisivo, non ci aspet 
tavamo da Stasera un debut
to entusiasmante: ma il pri
mo numero del settimanale 
curato da Carlo Fuscagni è 
stato, per certi versi, anche 
più cauto e ambiguo di quan
to fosse lecito temere Deci
sivo, a nostro giudizio, è sta 
to in questo senso d servizio 
sul Vietnam, che — per l'ur-
gema e l'importanza del tema 
e la sua stessa collocazione 
di apertura — ha caratteriz
zato tutto il numero. 

Assumendo — almeno sul 
piano formale — il consueto 
e ipocrito atteggiamento sa
lomonico, Tito Di Stefano ha 
creduto di potersela cavare 
fornendo ai telespettatori le 
« due versioni » sulla mancata 
conclusione degli accordi dt 
pace: e ha alternato brani di 
dichiarazioni di Kissinger e 
brani di dichiarazioni di Xuan 
Thuy. Come a dire:: ognuno 
creda a chi preferisce. Il 
che, ovviamente, equivale ad 
accreditare in sostanza la te
si che le responsabilità si tro
vano da una parte e dall'ai. 
tra. Ma sappiamo tutti bene 
che l'equidistanza * sempre 
stata la posizione farisaica di 
coloro che, non avendo il co
raggio o la volontà di condan 
nare rimperialismo americano 
hanno finito per farsene ogget
tivamente complici. 

Esiste, infatti, una realtà 
precisa che non è opinabile: 
è stato il governo di Nixón 
a tradire gli accordi già si
glati, rovesciando l'imposta
zione, e a riprendere con rin

novata ferocia l'attacco at
traverso i bombardamenti sul 
Nord Vietnam. Questa verità 
è stata ammessa, in questi 
giorni, da gran parte della 
stampa internazionale, anche 
da quella che non ha mai 
avuto un impegno militante a 
fianco del Vietnam. Questa 
verità è emersa perfino nel 
Telegiornale, almeno in un 
primo momento, attraverso le 
corrispondenze da Parigi di 
Carlo Bonetti, solo Stasera ha 
finito di ignorarla del tutto, 
e ha ritentato la via dell'equi
distanza. Con alcune aggra
vanti, per di più. Di Stefano, 
infatti, he affermato nel suo 
commento introduttivo che 
nel Vietnam nel 1964 « è scop
piata una guerra civile che ha 
chiamato gli americani» (e 
l'aggressione, così, è diventa 
ta quasi un intervento inevi
tabile). e ha poi asserito che 
per i vietnamiti « l'importan
te è che la guerra finisca». 
sostituendo in questo modo 
una generica istanza di pace 
(valevole in ogni senso) al
l'ardente aspirazione del po
polo vietnamita ad una pace 
che significhi per il loro paese 
libertà e indipendenza, 

A questo servizio si è ag
giunta poi una intervista di 
Furio Colombo a due piloti 
americani prigionieri nel Viet
nam del Nord, di cui parlia
mo in altra parte del giorna
le: una intervista che, pur 
nella sua immediatezza e nel 
suo taglio umano, non poteva 
certo rovesciare l'impostazio
ne che il servizio d'apertura 
aveva dato al problema. Né 
a risollevare Stasera da quel
la apertura potevano bastare 

tutti gli altri servivzi: che, 
certo, erano di diverso livel
lo. Né il corretto servizio in
formativo di Fiori sulla obie
zione di coscienza, né l'utile 
corrispondenza - di Petacco, 
dalla quale emergeva chiara, 
se non altro, la condanna del
l'incredibile sentenza contro 
il giornalista Etrio Fidora. 
E nemmeno l'inchiesta di Ra
niero La Valle sulla situazio
ne nel Medio Oriente: una 
inchiesta che ha costituito co
munque. senza dubbio, il mo
mento più alto del numero, 
nella sua serietà d'imposta
zione. nel suo rifiuto di ogni 
ambiguità, nell'estrema effica
cia delle immagini. La Valle 
è riuscito a centrare, in modo 
originale, il rapporto tra la 
concezione messianica che 
Israele pone a base del suo 
espansionismo e della stessa 
esistenza come stato e la vio
lenza coloniale, l'oppressione 
delle popolazioni arabe che 
da quella concezione scaturi
scono nella realtà. Il discorso 
non era sempre facile da se
guire: ma era coraggioso e 
interessante. 
E, tuttavia, non poteva ba

stare. come abbiamo detto, 
a rimettere in piedi un nu
mero che s'era aperto con 
quel discorso sul Vietnam, Per 
questo, ci pare, si può dire 
che Stasera ha debuttato. 
nel complesso, camminando 
carponi: evidentemente per 
evitare di battere la testa 
contro quegli ostacoli che. un 
anno e mezzo fa, determina
vano la caduta mortale di 
TV 7. 

g. e. 

se siete D E B O L I D ' U D I T O 
non occorre farlo sapere 

può' fare in modo che nessuno 
se ne accorpa 

Chiedete subito una prova gratuita dell'apparecchio 
RADAR del SUONO e della VOCE e Vi convince
rete delle sue superlative qualità direzionali nella 
conversazione. E' il miglior regalo. 

la ditta che presenta la PKP vasta 
gammadi protesi contro la sordita' 
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